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1. TITOLO DEL PROGETTO 

“Tassa di pagamento puntuale, con quantificazione delle emissioni di CO2 nella gestione dei rifiuti 

urbani nei Comuni del Distretto Biologico” Biodistretto Fase III. 

 

DESCRIZIONE DEL PROGETTO  

 

Premessa 

Durante lo sviluppo della fase II del progetto è emersa, con sempre più forza, la volontà, da parte del 

Comitato promotore del Distretto Biologico dell’Appennino Bolognese, di connotare il Distretto 

come realtà che opera in termini di territorio e non di filiera. Questo approccio è quello di una gestione 

agro-ecologica del territorio, ritenuto l’unico in grado di garantire non solo la qualità e salubrità 

produttivo-alimentare, ma anche un’altrettanta coerente e conseguente gestione delle risorse 

ambientali. 

Tendenza avvalorata dallo Statuto della costituenda Fondazione di partecipazione, ente che 

rappresenterà la governance del Distretto, che al primo punto cita: “Progetti ed interventi finalizzati 

a promuovere e valorizzare quei territori e comuni che scelgono il modello agro-ecologico, inteso 

innanzitutto come sistema agro - ambientale che non consuma ma tutela e riproduce economia ed 

ecologia insieme, intendendolo come volano di uno sviluppo capace di garantire insieme sovranità 

alimentare – riconoscendo, apprezzando e migliorando le nostre produzioni - e comunità locali” ed 

ancora “Attività finalizzate a implementare politiche a livello locale di economia circolare tramite 

progetti e attività volte al riutilizzo dei rifiuti, alla creazione di energie alternative, allo sviluppo di 

Comunità Energetiche, alla riconversione delle attività industriali più impattanti coerentemente con 

azione di protezione e riqualificazione del territorio”. 

Per questi motivi, oltre a progettualità rivolte alle produzioni biologiche locali, è importante 

individuare obiettivi e azioni di grande interesse comune tali da, in primis, migliorare la gestione del 

territorio e dall’altra sensibilizzare e coinvolgere l’intero tessuto locale facendo sentire parte attiva 

tutte le componenti sociali verso la gestione sostenibile del proprio territorio. Ciò anche in un’ottica 

di valorizzazione e comunicazione verso l’esterno della qualità ambientale e valore ambientale del 

Distretto dell’Appennino. 

Senza dubbio la gestione dei rifiuti è una tematica di interesse collettivo: enti locali, imprese e singoli 

Il modello attuale di tariffa puntuale in Italia, che prevede la misurazione del solo rifiuto 

indifferenziato, si caratterizza per due principali criticità:  

• non considera in alcun modo l’adozione di comportamenti virtuosi delle utenze in tema di 

prevenzione rifiuti, come la riduzione dello spreco alimentare, il passaggio dal monouso a 
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soluzioni riutilizzabili, l’acquisto di prodotti con meno imballaggi, la scelta del vuoto a 

rendere nel settore delle bevande  

• limitandosi alla misurazione di una tipologia di rifiuto urbano, che rappresenta ormai solo il 

10-30% della produzione complessiva, non è sufficientemente rappresentativo di tutti i 

comportamenti delle utenze e questo comporta una distribuzione della tariffa iniqua 

avvantaggiando in modo errato alcune utenze a discapito di altre. 

Motivazioni 

Per risolvere tali criticità, si presenta un modello innovativo (di seguito anche Modello TARIP CO2) 

di applicazione della tariffa puntuale che misura il comportamento delle utenze in base alla CO2 

prodotta dalle stesse nella gestione dei propri rifiuti. Il metodo proposto permette di raggiungere 

diversi importanti vantaggi rispetto al sistema attuale di tariffa puntuale:  

1. minori costi a bilancio, in quanto permette di eliminare alcune riduzioni normalmente 

applicate relative a comportamenti non misurabili  

2. maggiore leva economica, che garantisce un maggiore stimolo alle utenze verso 

comportamenti virtuosi  

3. maggiore equità nella ridistribuzione dei costi  

Il modello può essere applicato, se richiesto dall’Ente, anche utilizzando una specifica metodologia, 

la Carbon Waste Print, validata ai sensi della norma UNI EN ISO 14064- 2:2012, che permette di 

acquisire crediti di CO2 che possono essere scambiati sul libero mercato con conseguente ritorno 

economico. 

Il modello proposto si inserisce al livello più avanzato tra i tre schemi previsti nel documento “Pay 

As You Throw (PAYT) Toolkit for European Cities” redatto nell’ambito dell’Action 12 - Circular 

Economy’s, EU Urban Agenda Partnership. Tale documento descrive le caratteristiche metodologiche 

per l’applicazione della tariffa puntuale, da applicarsi negli Stati Membri dell’Unione Europea, 

secondo tre modelli a livello crescente di performance, di cui il più avanzato è appunto il modello 

“Advanced Best Practice” che prevede di considerare la produzione di rifiuto in base all’impatto 

ambientale generato, espresso in termini di CO2 prodotta; secondo tale schema l’impatto ambientale 

verrebbe computato sulla base delle quantità di rifiuto conferite da ogni utenza al sistema di raccolta 

moltiplicate per il relativo fattori di emissione, espressi, ad esempio, in kgCO2/kgrifiuto. 

Finalità e obiettivi 

Il progetto consiste in uno studio di fattibilità per l’adozione da parte dei Comuni di una innovativa 

metodologia di gestione della tariffa puntuale alle utenze del territorio e nelle necessarie attività di 

animazione e sensibilizzazione.  
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Obiettivi operativi 

Come illustrato nel PIANO REGIONALE DI GESTIONE DEI RIFIUTI E PER LA BONIFICA 

DELLE AREE INQUINATE 2022-2027 “i risultati ambientali raggiunti nei Comuni a tributo/tariffa 

puntuale sono nettamente superiori alla media regionale, sia in termini di percentuale di raccolta 

differenziata, sia in termini di riduzione della produzione del rifiuto totale e di quello indifferenziato 

pro capite”. 

L’obiettivo, quindi, è quello di dare gli strumenti e le informazioni ai Comuni necessarie per 

l’adozione di tale metodologia.  

Ambito Territoriale interessato 

Intero territorio GAL Appennino Bolognese (29 Comuni) 

Descrizione delle attività 

Lo studio di fattibilità prevede di analizzare lo stato attuale sia del regime tariffario, sia dei servizi di 

raccolta, quest’ultimi verificandone le potenzialità in termini di registrazione dei conferimenti da 

parte delle utenze delle diverse tipologie di rifiuto. Tale analisi permetterà di comprendere sia cosa è 

immediatamente applicabile con riferimento alle metodologie più evolute come quella prevista nel 

presente progetto, sia quali interventi strutturali sono necessari per la sua applicazione. Lo studio che 

verrà sviluppato sarà poi presentato agli Enti Comunali. 

Articolazione degli interventi 

Singole azioni di progetto: 

1. preparazione check list per acquisire informazioni sui sistemi in uso (sui 29 Comuni); 

2. analisi stato attuale applicazione TARI e modalità conferimento rifiuti (sui 29 Comuni); 

3. analisi delle carenze e criticità del sistema attuale e proposte evolutive/applicative (su un 

campione di 10 Comuni); 

4. introduzione alla tariffa puntuale CO2 ed alla metodologia Carbon Waste Print (su un 

campione di 10 Comuni); 

5. studio di fattibilità delle proposte evolutive ed applicative (su un campione di 3 comuni); 

6. incontri con enti pubblici per presentare lo studio di fattibilità (rivolto ai 29 Comuni). 

L’applicazione della tariffa puntuale mediante il calcolo della CO2, eventualmente integrata dalla 

metodologia Carbon WastePrint, permette di utilizzare un parametro diverso di analisi del 

comportamento delle utenze nella gestione dei propri rifiuti, ovvero la produzione di CO2eq. 
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Tutti i sistemi di tariffa puntuale, per essere applicati, necessitano di un sistema di lettura dei 

conferimenti da parte delle utenze, normalmente previsto per il solo rifiuto urbano residuo (RUR) e 

negli ultimi anni esteso anche ad altre frazioni merceologiche, che avviene attraverso diverse modalità: 

− nei sistemi di raccolta domiciliare, porta a porta, quando al contenitore è associato un TAG,  

− nei sistemi di raccolta stradale, quando sono presenti contenitori/isole ecologiche informatizzate 

con accesso mediante badge od altro sistema che individua l’utente e l’utenza, 

− nei Centri di Raccolta, quando il centro è dotato di bilancia con associato il nome dell’utente e 

l’utenza conferente. 

Nel modello proposto dal GAL Appennino Bolognese, quindi, la fase iniziale prevede una raccolta 

dati proprio per comprendere quali modalità di lettura dei conferimenti da parte delle utenze sono gi

à in essere o previste in ogni Comune. 

Il sistema proposto, ovviamente, può adattarsi alle diverse modalità adottate, solo RUR o più frazioni, 

anche se risulta più efficace ed efficiente quando è prevista la lettura dei conferimenti per più tipologie 

di rifiuto. Anche nei casi maggiormente in uso in Italia, ovvero con contabilizzazione del solo RUR, 

il calcolo della CO2, che nel modello semplificato della Carbon WastePrint avviene tramite l’

applicazione di un fattore di emissione alle quantità di rifiuti conferite, può essere determinato; in 

questo caso la distribuzione dei comportamenti tra le utenze di un territorio, di fatto, risulta identico 

a quello della ridistribuzione della quantità del rifiuto indifferenziato espresso in kg. 

La metodologia proposta risulta particolarmente efficace quando si devono contabilizzare ed 

uniformare comportamenti riferiti a più tipologie di rifiuti, in quanto si riesce a rappresentare l’intera 

gestione dei rifiuti dell’utenza attraverso un solo parametro: la produzione di CO2 equivalente. 

Nel territorio GAL Appennino Bolognese si ritiene possa essere applicato il modello secondo tre 

casistiche: 

1. sistema di raccolta misto (domiciliare e prossimità) con presenza di contabilizzazione del solo 

RUR: l’applicazione della tariffa puntuale CO2 prevedrà la contabilizzazione dello stesso con 

eventuale estensione ai conferimenti nel Centro di Raccolta, 

2. sistema di raccolta domiciliare con presenza di contabilizzazione del solo RUR: l’applicazione 

della tariffa puntuale CO2 prevedrà la contabilizzazione dello stesso con eventuale estensione 

ai conferimenti del Centro di Raccolta, 

3. sistema di raccolta domiciliare, con presenza di contabilizzazione di più tipologie di rifiuti: 

l’applicazione della tariffa puntuale CO2 prevedrà la contabilizzazione del RUR, della frazione 
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organica, di altre eventuali tipologie di rifiuto, a scelta del Comune, ed eventuale estensione ai 

conferimenti del Centro di Raccolta. 

I Comuni ove risultano attivi sistemi di raccolta domiciliare estesa a tutte le frazioni (dovendo 

comunque verificare se presenti anche sistemi di lettura dei conferimenti) sono: Pianoro, Sasso 

Marconi, Valsamoggia (Bazzano, Monteveglio, Crespellano), Monte S. Pietro, Casalecchio di Reno, 

Castel San Pietro, Zola Predosa. 

Visti i diversi scenari, si prevede di affinare la fase di scelta dei Comuni su cui sviluppare il progetto 

di fattibilità classificando gli stessi, sulla base delle risposte alle check list di progetto, nelle tre 

categorie di contabilizzazione sopra espresse, ovvero in altre categorie se ritenuto consigliabile. 

Dalle risposte pervenute, si prediligeranno i 10 Comuni che mostreranno maggiori dettagli dello stato 

attuale delle letture di conferimento, e da questi si sceglieranno tre Comuni rappresentativi di diverse 

condizioni strutturali, in modo poi da permettere un’analisi di fattibilità per ogni diversa condizione. 

Il progetto di fattibilità individuerà, per ogni categoria di applicazione del progetto, le condizioni 

minime per la sua applicazione (eventuali costi in caso di necessaria ristrutturazione delle modalità 

di contabilizzazione), l’individuazione delle quote del Piano Finanziario da considerare come quota 

da applicare al sistema puntuale e l’individuazione della soglia minima. 

Tali elementi, infatti, sono gli strumenti principali che permettono al Comune di contenere o meno 

gli effetti di applicazione della tariffa puntuale rispetto allo stato attuale. Maggiore è la quota della 

tariffa variabile destinata alla tariffa puntuale, maggiore risulta la diversa distribuzione rispetto alla 

TARI attuale, così come maggiore è il valore della soglia minima, più contenuti gli effetti di 

variazione dei costi. 

In tutto questo è necessario chiarire il ruolo del gestore dei servizi. Laddove la gestione della tariffa 

è in capo all’Ente (tributo), il compito del gestore dei servizi è in primis quello di contabilizzare i 

conferimenti delle utenze e popolare la banca dati utenze (andrebbe verificato se la gestione della 

banca dati utenze sia in capo al gestore servizi od in capo all’Ente). 

L’applicazione della tariffa puntuale, invece, in tutti i suoi aspetti, ovvero simulazione, bollettazione 

e riscossione, resta in capo all’Ente ed è indipendente dal contratto con il soggetto gestore servizi. 

Nel caso di gestione della tariffa in modalità corrispettivo, invece, la scelta di sviluppare un modello 

di tariffa puntuale piuttosto che un altro andrebbe concertata con il gestore stesso. 
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Risultati attesi 

1. Studio di fattibilità di applicazione di un sistema innovativo di applicazione della tariffa 

puntuale nei Comuni del GAL Appennino Bolognese; 

2. N. 5 incontri territoriali. 

3. ASPETTI ORGANIZZATIVI 

Crono - programma delle attività 

Data di inizio progetto: 

Data di fine progetto: 18 mesi dalla notifica di concessione 

Tempi di realizzazione 

Attività 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 

Preparazione check list per 

acquisire informazioni sui 

sistemi in uso 

                  

Analisi stato attuale 

applicazione TARI e modalità 

conferimento rifiuti 

                  

Analisi delle carenze e criticità 

del sistema attuale e proposte 

evolutive/applicative 

                  

Introduzione alla tariffa 

puntuale CO2 ed alla 

metodologia Carbon Waste 

Print 

                  

Studio di fattibilità delle 

proposte evolutive ed 

applicative 

                  

Incontri con enti pubblici per 

presentare lo studio di 

fattibilità 
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4. ASPETTI FINANZIARI (Progetto approvato dal Nutel) 

Il contributo massimo ammissibile è pari a € 23.728,00 (IVA inclusa) 

Piano finanziario del progetto 

Fasi operative Attività Costo totale 

Fase iniziale preparazione check list per acquisire informazioni sui sistemi in 

uso e analisi stato attuale applicazione TARI e modalità 

conferimento rifiuti 

5.000,00 

Fase sviluppo analisi delle carenze e criticità del sistema attuale e proposte 

evolutive/applicative e introduzione alla tariffa puntuale CO2 ed 

alla metodologia Carbon Waste Print e studio di fattibilità delle 

proposte evolutive ed applicative 

15.000,00 

Fase animazione incontri con enti pubblici per presentare lo studio di fattibilità 3.728,00 

Totale  23.728,00  

 

 

 

5. METODOLOGIA DI ATTUAZIONE 

Il progetto è previsto in modalità regia diretta del GAL Appennino Bolognese il quale garantirà il 

rispetto delle normative vigenti in materia di appalti pubblici secondo il D.lgs. 50/2016 e ss.mm.ii art. 

36, comma 2, lett. a), del D. Lgs n. 50/2016. 

 

6. PROCEDURE DI MONITORAGGIO E CONTROLLO 

Le procedure di monitoraggio e controllo saranno effettuate su tre distinti livelli: 

− Rispetto delle normative vigenti e regolare esecuzione degli interventi; 

− Amministrativo -finanziaria; 

− Realizzazione del progetto e indicatori di risultato specifici. 

 

Rispetto delle normative vigenti e regolare esecuzione degli interventi 

Il Responsabile del procedimento del GAL Appennino Bolognese effettuerà procedurali e controlli 

previsti da AGREA. 

 

Amministrativo-finanziaria 

Il Responsabile Amministrativo del GAL Appennino Bolognese, come previsto dalla procedura di 

AGREA verifica le procedure di affidamento dei servizi, le relative risorse finanziarie. 
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Realizzazione del progetto e indicatori di risultato specifici 

Al termine del progetto saranno verificati gli indicatori e i risultati specifici ottenuti sulla base di 

quelli sotto riportati. 

 

Indicatori del progetto 

Indicatori Unità di misura Quantificazione dell’obiettivo 

Indicatori di realizzazione   

Studio di fattibilità Numero 1 

Incontri Numero 5 

Comuni coinvolti Numero 29 

 


